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Senza frontiere né leggi razziste 


La liberta in movimento 


La manifestazione nazio- 
nale antirazzista del 3 di- 
cembre a Roma è certamen- 
te una tappa importante del- 
la vasta e poliedrica lotta che 
in tutto il paese è cresciuta 
negli ultimi anni sui temi 
dell’antirazzismo, della liber- 
tà di circolazione e dei diritti 
sociali per tutte e per tutti. 

L'eterogeneità del movi- 
mento antirazzista ha per- 
messo che diverse istanze, 
sensibilità e modi di intende- 
re la lotta siano confluiti in 
un fronte comune di rivendi- 
cazioni | cui denominatori 
comuni sono costituiti dalla 
richiesta di abolizione delle 
leggi razziste (Turco-Napoli- 
tano e Bossi-Fini), di chiusu- 
ra dei Centri di Permanenza 
Temporanea e di scardina- 
mento del meccanismo che 
lega permesso di soggiorno 
a contratto di lavoro. 

La lotta antirazzista è pro- 
babilmente uno dei terreni di 
conflitto più ardui perché si. 
riferisce alla struttura stessa 
del sistema-Europa che si 
fonda su una logica di scien- 
tifica riduzione in schiavitù 
degli immigrati. Mettere in 
discussione le frontiere del- 
la Fortezza Europa significa 
colpire l'essenza stessa del- 
la cosiddetta integrazione 
europea basata sulla libera 
circolazione di merci e capi- 
tali, sull'asservimento della 
manodopera migrante, e sul- 


sz: La dittatura del mercato 


fra la maggioranza delle per- Fin dal suo apparire, nel gennaio del 2004, la “direttiva posta di Costituzione Europea e questo aveva costretto i 
sone che sono sfruttate (0 Bolkestein”, non ha avuto vita facile e il cammino verso la burocrati di Bruxelles a programmare un ripensamento del 
che non hanno potere), e sua definitiva approvazione si è presentato irto di ostacoli. contenuto della direttiva. 

una ristretta élite economica Nella scorsa primavera il provvedimento aveva subito un 


e politica che dall'alto gesti- ‘nuovo rallentamento causato dal “no” dei francesi alla pro- BE I continua a pag. 8 


sce le risorse, le produzioni, 
la politica finanziaria e mo- 
netaria. 

Gli anarchici sanno bene 
che i concetti di frontiera e 


| mu | | ni 
di statualità non sono stati 
qawwa La Resistenza continua 
globalizzazione neoliberista: SOR 


recinti, filo spinato, polizia, ; 

deportazioni ed espulsioni Erano circa le tre nella notte tra il 28 e il 29 novembre ` Moncenisio. La strada diretta a Venaus si stacca dalla sta- 

sono tutte parole che non quando decine e decine di blindati partiti da Torino si sono. tale 25 e correndo quasi sotto i piloni dell'autostrada arriva 
diretti alla volta della Val Cenischia, una valle laterale della 


DE continua a pag.8 Val Susa dove passa la statale 25 che porta al valico del z | . Continua a pag. 4 


unanit CÀ NOVA 


REGGIO EMILIA: 
UNA LOTTA POPOLARE 
PER FERMARE IL TAV 


Nell'ambito del ciclo di 
incontri "Dalla Val di Susa al 
Ponte di Messina" venerdì 16 
dicembre alle ore 21, presso 
il circolo anarchico Berneri in 
via dom Minzoni 1d la FAI 
reggiana e lo spazio sociale 
Kronstadt organizzano una 
serata dedicata alle lotte 
contro il Tav in Val Susa.. 
Parteciperanno Maria Matteo 
della redazione di "Umanità 
Nova, un membro dei 
Comitati popolari No TAV. 
Info: mail berneri_yahoo.it 
tel. 3498612973 


Era il gennaio1992, a Mi- 


lano vennero trovati tre litri 
di latte blu, si trattava di una 
delle azioni dimostrative del- 
lFALF (Animal Liberation 
Front) per denunciare le con- 
dizioni inaccettabili in cui 
vengono tenuti gli animali 
dei grandi allevamenti. In 
quel caso usarono il blu di 
metilene, un colorante inno- 
cuo usato anche in alcune 
ricette per cuochi creativi. 


Nel giro di pochi giorni le di- ! 


chiarazioni di condanna del- 
l'atto passavano di bocca in 
bocca tra i politici di profes- 
sione e i media scatenava- 
no, con il consueto clamore, 


la caccia agli ecoterroristi. 


Con un balzo nella dimen- 
sione spazio tempo, saltiamo 
al 26 giugno 2005, quando 
PASL Ascoli 13 nell’ambito di 
un controllo su generi ali- 


‘mentari chiede all’Arpam 


(Agenzia regionale protezio- 
ne ambientale) di verificare 
la presenza d’idrocarburi 
policiclici aromatici nel latte 
per bambini, non ne trovano, 
ma le analisi rilevano un al- 
tro composto estraneo alla 
composizione del latte com- 
mercializzato dalla Nestlè. 
S'ipotizza che la sostanza 
inquinante sia Itx (Isopropyl! 
thio xanthone), la conferma 
arriva il 28 agosto analizzan- 
do le caratteristiche di un 
campione Itx inviato dal- 
l'azienda tedesca che lo pro- 
duce. Questa sostanza vie- 
ne utilizzata come fotoinizia- 
tore d’inchiostri nella fabbri- 
cazione d’imballaggi, nelle 
confezioni in TetraPak a 
stampa off-set. 

Il dossier preparato dal- 
l’Arpam arriva sul tavolo del 
ministro Storace il 2 settem- 
bre. “Quando abbiamo rice- 


vuto la segnalazione dalla. 
. Regione Marche abbiamo 


inviato un segnale d’allerta 
comunitaria all'Unione Euro- 
pea. Con tale sistema è pre- 
visto il ritiro dei lotti di pro- 
dotto oggetto della segnala- 
zione, ritiro che in Italia de- 
v’essere effettuato dalle 
aziende produttrici e dalle 
Regioni” dichiara, alla fine di 
novembre, il responsabile 
della salute membro del go- 
verno italiano. 

Storace, che tanto s’impe- 
gna per ostacolare l'utilizzo 
della RU486, in questo caso 
si sente già in piena devolu- 


tion e sostiene che gli even- 


tuali sequestri devono parti- 
re dalle Regioni. Lui, come 
ministro, il suo lavoro l’ha 
fatto! 


MA DAI PRIMI DI SETTEMBRE 
AD OGGI COSA E SUCCESSO? 

L'Unione europea ha 
chiamato in causa l'Autorità 
per la sicurezza alimentare 
che ha seguito il suo iter bu- 
rocratico, indifferente al fat- 
to che il problema riguardas- 
se latte utilizzato da bambi- 
ni. Dei possibili effetti dell’in- 
gestione dell’Itx si sa poco; 
del resto non è proprio pre- 
visto che possa finire negli 
alimenti (i risultati definitivi 
delle analisi europee saran- 
no resi pubblici entro aprile, 
marzo ‘’06). 

Sulla base delle analisi 
dell’Arpam e della notizia di 
reato, inviata dal Corpo Fo- 
restale dello Stato nell’ambi- 
to delle nuove competenze 


Ecoterrori 


sul comparto agroalimenta- 
re, il Procuratore capo di 
Ascoli Piceno, chiede il pri- 
mo sequestro che scatta, 
[11 novembre, in tutta Italia 
per quattro lotti (un lotto 
equivale alla produzione di 
una sola giornata) di latte 
Mio e Nidina 2 della Nestlè. 

Dalla multinazionale sviz- 
zera arriva solo la conferma 
di “aver agito correttamente: 
ritirando i lotti di prodotti in- 
criminati in maniera preven- 
tiva dal 15 novembre, con 
una decisione autonoma”, 


“cambiando il processo pro-. 


duttivo”, assicurandosi che i 
prodotti “immessi da ottobre, 
utilizzando un diverso siste- 
ma di stampa non sono più 
contaminati”. 

Una ricostruzione discuti- 
bile, proprio il 16 novembre, 
infatti, Federfarma inviò a 
tutti i suoi associati un fax in 
cui lamentava che “la Nestlè, 
più volte contattata, non ave- 
va ancora diramato alcuna 
comunicazione ufficiale sul 
ritiro dei lotti dei prodotti”. Di 
qui l’invito alle farmacie, “in 
attesa di ulteriori chiarimenti, 
ad astenersi dalla vendita 
dei prodotti interessati”. 

Nella trasmissione “Mi 
manda Rai3”, del 18 novem- 
bre, dalla dottoressa Mari- 
nella Collauto, dirigente far- 
macista della Direzione Ge- 
nerale Sanità Veterinaria 
e Alimenti del Ministero del- 
la Salute, intervenuta telefo- 
nicamente, si apprende che 
alla fine di ottobre il Ministe- 
ro ha convocato una riunio- 


ne per affrontare il problema, 


raccogliendo. rassicurazioni, 
da parte dei produttori di 
latte per l'infanzia e dei 
produttori delle confezioni, 
sull’avviato cambiamento dei 
procedimenti di stampa, così 
come deciso a livello euro- 
peo. Sulla tossicità dell’Itx, la 
dottoressa Collauto, ha spie- 
gato che sono stati chiesti 
approfondimenti all'Istituto 
Superiore di Sanità e che, 
secondo le prime indica- 
zioni, la molecola trovata nel 
latte non dovrebbe essere 
nociva per la salute dei 
bambini. 

Successivamente, alla lu- 
ce del risultato di nuove ana- 
lisi, il Procuratore capo di 
Ascoli ha firmato un secon- 
do provvedimento di seque- 
stro (22 novembre) per un 
potenziale totale di 30 milio- 
ni di litri di latte liquido per 
l'infanzia. Il Corpo Forestale 
ha iniziato il sequestro in tut- 
ta Italia delle confezioni di 


“Latte Mio”, “Latte Mio Cere- 


ali” e di “Nidina 2” con sca- 
denza settembre 2006 e di 
“Nidina 1” con scadenza 


maggio 2006 (in realtà il riti- 


ro della merce è pari a 2 mi- 
lioni di litri). Alla lista nera si 
è poi aggiunto anche “Apta- 
mil” latte liquido prodotto 
dalla Milupa, in cui sono sta- 
te trovate tracce di Itx in mi- 
sura considerevolmente mi- 
nore. Oltre che nei super- 
mercati, negozi e farmacie, i 
sequestri sono stati compiu- 


ti anche nei magazzini di 
stoccaggio. 

iI 23 novembre, a titolo 
precauzionale, la Nestlè ha 
spontaneamente ritirato il 
latte liquido per l'infanzia 
anche in Spagna, Portogal- 
lo e Francia e Grecia. La 
multinazionale elvetica mo- 
stra così, tutta la sua preoc- 
cupazione per la tutela della 
salute dei poveri bambini 
che loro malgrado si devono 
bere il latte .vitaminizzato, 
migliorato, antiallergico, in- 
tegrato, questa volta anche 


con un po’ di Isopropvyithio- 


xanthone. Non sappiamo 
ancora quali siano gli effetti 
sulla salute, quando l’Itx vie- 
ne ingerito, ma una cosa è 
sicura: nel latte non deve 
esserci, anche perché nella 
letteratura scientifica si rac- 
comanda, per chi è coinvol- 
to nel processo produttivo, di 
evitare che entri a contatto 
con la pelle o con gli occhi. 

Come effetto collaterale 
della vicenda, Peter Bra- 
beck, capo esecutivo della 
Nestlé, si è beccato una que- 


rela da Storace per aver so- 


stenuto che tra Nestlè e 
Ministero della salute c’era 
un accordo per un ritiro gra- 
duale e senza inutili clamori 
del prodotto, da quanto letto 
non risulta essere una tesi 
così balzana, certo non 
avranno firmato un contrat- 
to, ma alla Nestlè nessuno 
ha messo fretta! 


TUTELARE IL PRODOTTO, 
NON I BAMBINI 

Come da manuale è stato 
applicato il principio precau- 
zionale, naturalmente a tute- 
la del prodotto non dei bam- 
bini, infatti, nel dubbio sulla 
tossicità del prodotto è par- 
so inopportuno procedere 
immediatamente al seque- 
stro di tanto latte, meglio 
andarci coi piedi di piombo, 


sti in doppio p 


in fondo nessuno dei consu- 
matori si era lamentato! 

Chi dirige e chi incassa 
nell'universo delle multina- 
zionali non è gente cattiva, 
dovete capire che l'impegno 
nel massimizzare i profitti 
ogni tanto genera qualche 
piccolo errore. Anzi, qua!cu- 
no crede che anche | peggio- 
ri sfruttatori possano miglio- 
rare, perché non dare una 
mano a chi sta cercando di 
diventare più buono? 

Pensate che la Nestlè ha 
lanciato sul mercato un pro- 
dotto equosolidale. Il nuovo 
caffè istantaneo Partners’ 
Blend ha ricevuto il marchio 
Flo (Fair labeling organisa- 


tion), da parte della Fairtrade - 


foundation Uk. Non è uno 
scherzo, infatti, Assemblea 
generale italiana del com- 
mercio equo e solidale ha 
dichiarato che un tale ricono- 
scimento significa fare un 
salto indietro identificando 
l'equosolidarietà di un’azien- 
da solamente sulla base di 
un singolo prodotto. 

In effetti, pare un atteg- 
giamento troppo benevolo 
considerando che l'Antitrust 


ha dato sanzioni per 
9.743.000 euro ad alcuni 
produttori di latte per l’infan- 
zia che hanno fatto “cartello 
per mantenere elevati livelli 
di prezzo, superiori agli altri 
Paesi europei anche del 
doppio o del triplo”. (20 otto- 
bre 2005) Le aziende inte- 
ressate al provvedimento 
dell'Autorità Garante della 


“Concorrenza e del Mercato 


sono le società Heinz Italia, 
Plada, Nestlè Italiana, Nutri- 
cia, Milupa, Humana Italia, 
Milte Italia, le quali “hanno 
posto in essere un'intesa 
restrittiva della concorrenza, 
concordando il mantenimen- 
to di elevati livelli di prezzo 
del latte per l’infanzia. Per 
Nestlè italiana la multa è di 
3.300.000 euro, magra con- 
solazione! 

Se i militanti dell’ Alf furo- 
no accusati di ecoterrorismo 
per 3 litri di latte al blu di 
metilene, come dobbiamo 
considerare le multinazionali 
come la Nestlè che ha inqui- 
nato milioni di litri di latte per 
l'infanzia con l'Itx? 


MarTa 


La vita innanzitutto 


In questi giorni siamo di fronte ad una immagine LICEO) di ferma coerenza da 
parte del sempre presente ministro Storace. 
Ancora non ci è chiaro per quale motivo un altro ministro abbia voluto metterlo in diffi- 
coltà ma parleremo anche di questo quando ne sapremo qualcosa di più. | 
Per ora ci interessa mettere in luce come questo ministro, bistrattato sempre più spesso 
dalle donne, sia, in effetti, un uomo “tutto d'un pezzo” 
La recente vicenda sul latte per neonati della Nestlè inquinato da Itx, rimasto sui banchi 
dei supermercati per mesi dopo che si era accertata la presenza della sostanza inquinante, 
ci mostra una somma coerenza. Se con la legge sulla procreazione assistita è stato affer- 


mato che l'embrione è “uno come noi”, 


perciò soggetto di diritto come qualsiasi adulto è 


ovvia e naturale conseguenza che anche il bambino nato deve essere “un consumatore 
come noi” perciò soggetto alle leggi del mercato: essere inquinato, preso in giro, sfruttato. 

Da tempo ci ricordano che il bambino non nato non è in grado di decidere (ma, detto per 
inciso, neppure le donne, tanto è vero che libera scelta ed autodeterminazione sono parole 
cancellate dal vocabolario). Ci ricordano che è titolare di diritti (mentre la mamme hanno 
solo doveri, ma anche questa è una inezia). 

Per quale ragione al mondo, dunque, se l'embrione e il bambino sono soggetti di diritti 
come gli adulti, devono sottrarsi ai loro doveri? E quali sono i diritti ed i doveri di tutti: 
consumare, consumare, consumare, possibilmente ad occhi chiusi. 


Suvvia cosa sarà mai un po’ di itx nel latte dei bambini? 


. Comunque potrebbe, in futuro, rivelarsi un aiuto: presso le classi agiate dell'antica Roma 
era molto diffusa la sterilità a causa dell’inquinamento da piombo di cui erano fatti i conte- 
nitori di cibi e bevande. Il ministro Storace impedisce l'aborto ma non si può certo dire che 
non faccia nulla per la contraccezione delle future generazioni... 


ReP: 


È innegabile che la Chie- 
sa cattolica sia una grande 
istituzione. Ed è altrettanto 
innegabile che anch'essa, 
come le altre istituzioni, pre- 
senti qualche parvenza di 
luce (forse) e un'infinità di 
ombre, sintomi evidenti del- 
la sua intrinseca e immorale 
pericolosità. Tutto ciò co- 
munque non significa che 
siano proprio le nefandezze 
più evidenti e conclamate, le 
più subdole e dannose da un 
‘punto di vista sociale. Anzi! 

Infatti, quando si parla di 
questa istituzione, ciò che 
più preoccupa e allarma gli 
spiriti liberi e gelosi della loro 
libertà, non sono tanto le 
ingiustificabili porcherie di 
‘cui ogni tanto si viene a co- 
noscenza (spesso spiegabili 
alla luce delia sua grande 
complessità), quanto, piutto- 
sto, la sua capacita di con- 
dizionare, e quindi controlla- 
re, le coscienze, i comporta- 
menti e le opinioni di una 
grande massa di “fedeli”. 
Capacità che ne fa una vera 
e propria macchina da guer- 
ra rivolta ad annichilire, una 
volta partita, tutto ciò che le 
si oppone. Come si sta veri- 
ficando oggi, con la.podero- 
sa offensiva scatenata per 
ricondurre all’ovile del verbo 
cristiano una società ancora 
intrisa di valori fondanti laici 
e pluralisti.. 

Quando leggiamo, tanto 
‘per non fare esempi, che un 
feroce criminale di guerra 
croato si nasconde, protetto 
dalla più impenetrabile 
omertà, in un convento fran- 
cescano della Croazia, op- 
pure che in Brasile, come 
negli Usa, prospera la genia 
dei preti pedofili ed esibizio- 
nisti, o quando ripensiamo al 
genocidio in Ruanda ispira- 
to dal clero cattolico, o ram- 
mentiamo la criminale sinto- 
nia fra le gerarchie ecclesia- 
stiche e le sanguinarie mili- 
zie ustascia nella guerra e il 
comportamento “tollerante”, 
se non complice del papato 
nei confronti della politica 
antisemita dei nazisti, non 
possiamo limitarci alla ovvia 
riprovazione di queste infa- 
mie, ma dobbiamo cercare, 
piuttosto, di fare un passo 
oltre. Se questi fatti sono 
moralmente disgustosi, non 
sono però loro il portato più 
pericoloso di quella istituzio- 
ne gerarchica e autoritaria, 
perchè il mondo è pieno di 
simili porcherie, né queste 
sono esclusiva di questa o 
quella struttura di potere. La 
pericolosità vera della Chie- 
sa, piuttosto, sta nella sua 
stessa essenza, ossia nella 
sua pretesa universalista 
che vorrebbe ricondurre al- 
l'unità del dettato cristiano 
tutta la complessità delle 
società odierne. 
= Siamo stati facili profeti 
nel prevedere che, conclusa 
la fase macchiettista del 
papa polacco, con quello te- 
desco ci saremmo dovuti 
misurare su terreni ben più 
pregnanti. Esaurito infatti il 
ruolo di Wojtila, che fu so- 
prattutto quello di offrire 
un'immagine accattivante, 
“moderna” e affatto ieratica 
del papato, e quindi acces- 
sibile a chiunque, oggi, gra- 
zie anche a questa ritrovata 
credibilità, Ratzinger rimette 


Caccia grossa 


. In campo le sue divisioni 


(che sono tante, a dispetto 


dell’infelice sarcasmo di Sta- 


lin) per restituire alla sua 
chiesa la tradizionale e se- 
colare capacità di controllo 
sulla società. Quel controllo 
che si era incrinato dopo e 
grazie ai sussulti libertari di 


| qualche decennio orsono, 


sussulti che, pur con i loro 
limiti, avevano comunque 
scalfito la soffocante e oppri- 
mente moralità clericale. 

Ed è una battuta di cac- 
cia a tutto campo, quella che 
stanno giocando Ratzinger e 
i suoi uomini, guidati dal fine 
olfatto del cardinale Ruini. 
Una battuta di caccia che in- 
tende stanare, una a una, 
tutte le prede, dalle più am- 
bite a quelle apparentemen- 
te più insignificanti - dalla 
condanna dell’aborto, ad 
esempio, a come devono 


vestire i preti - ma tutte 


ugualmente necessarie per 
rimpolpare il carniere vatica- 
no e per tornare a imbandir- 
ne le tavole in sontuosi ban- 
chetti di rinascimentale me- 
moria. Sarebbe inutile, qui, 
elencare le varietà di caccia- 
gione a cui sta mirando il 
prete, perché non passa 
giorno, ormai, che non salti 
fuori un nuovo obiettivo a cui 
sparare: è solo di ieri il pe- 
rentorio “invito”, se così pos- 
siamo chiamarlo, agli scien- 
ziati, perché “la scienza si 
apra a Dio e si coniughino 
fede e ragione”. Una cosa 
talmente assurda, da un 
punto di vista scientifico e 


razionale, da sembrare addi- 
rittura una provocazione, se 
non ne conoscessimo la pro- 
venienza. E infatti non è per 
nulla una provocazione, poi- 
ché anch'essa va ad inserir- 
si coerentemente in quella 
strategia di controlio del ter- 
ritorio di cui stiamo parlan- 
do. Strategia che, come si 
paventa (o si auspica) da più 
parti, vuole portare anche il 
dettato costituzionale nel- 
l'ambito dei valori, dei prin- 
cipi, della morale e dell’eti- 
ca cristiana. Insomma, una 
Chiesa decisamente stanca 
di vedersi assediata dal rela- 
tivismo culturale e dalla “in- 
vasione” di altre confessioni 
nei territori storicamente 
suoi, e che quindi non solo 
si propone di contrastare, 
ma addirittura di ribaltare, in 
una sorta di “reconquista”, 
una tendenza evidentemen- 
te non irreversibile per i pre- 
lati d’oltretevere. 

E fin qui, in un certo sen- 
so, niente di male, o meglio: 
tutto di male ma anche tutto 
nella normalità. La Chiesa fa 
il suo gioco di sempre, an- 
che se con rinnovato vigore 
e famelica aggressività, 
quello che rientra nella nor- 
male dialettica che vede 
confrontarsi uno Stato ne- 
cessariamente “imparziale” 
in virtù del contratto sociale 
che lo legittima rispetto a tut- 
ti i suoi cittadini, e un corpus 
religioso che vuole afferma- 
re i suoi valori spirituali e tra- 
scendentali. Insomma, il gio- 
co delle parti che, nonostan- 


te non poche inevitabili e 
solenni sbavature, aveva 
segnato il rapporto fra Stato 
e Chiesa, fra laicismo e cle- 
ricalismo, anche nella più 
buia epoca democristiana. 
Ma oggi, e non è solo opi- 
nione nostra, le cose stanno 
cambiando. E non perché la 
Chiesa usi strumenti più 
sporchi o sleali che in pas- 
sato (sarebbe difficile riuscir- 
ci!) ma perché la sua contro- 
parte, in quasi tutte le sue 
componenti, tende sempre 
più annullarsi nella opportu- 


nistica ricerca del consenso 


dell'elettorato cattolico. Un 
elettorato che, nonostante la 


progressiva secolarizzazio-. 


ne della società, costituisce 
ancora uno zoccolo duro in 
grado di premiare qualsiasi 
schieramento decidesse di 
appoggiare. E così assistia- 
mo, a volte persino divertiti, 
al vergognoso e parossistico 
calare di brache del politico 
di turno di fronte al semplice 
svolazzare di una cristiana 
sottana. Più volte, da queste 
colonne, si è stigmatizzato 
questo indecente comporta- 


razia e Ogm 


mento; non sarà necessario, 
quindi, anche per carità di 
patria, insistervi più di tanto. 

Piuttosto è meglio interro- 
garsi su come contrastare 
questa deriva bigotta e codi- 
na. È su come riaffermare, 
anche a dispetto di chi vor- 
rebbe relegarlo a cascame 
ottocentesco, un anticlerica- 
lismo capace di incidere ra- 
zionalmente sulle coscienze, 
riportando nel tessuto socia- 
le la consapevolezza di 
quanto sia dannosa per la li- 
bertà di tutti, la pretesa del 
prete di uniformare alle sue 
credenze le nostre vite. Poi- 
ché vediamo che proprio co- 
loro che dovrebbero difende- 
re la laicità delle istituzioni, 
nascondono il loro opportu- 
nismo dietro la volonta di 
non “erigere vecchi stecca- 
ti”, come al solito conteremo 
soprattutto sulle nostre for- 
ze, senza delegarci a chic- 
chessia, ma cercando, come 


sempre abbiamo fatto, di 


contagiare la società con 
la nostra insopprimibile vo- 
glia di libertà. 

Massimo Ortalli 


Gli occhi degli uomini ignari non sanno guardare raffinazione dell'oppio ammontava al 20% del totale, oggi 


(Mirza Bedil, secolo XVII) 


raggiunge l'80%. 


È stato già ampiamente rilevato che qualsiasi tentativo 


In un recente articolo su queste pagine (si veda UN del 


25 settembre u.s.), sulla base dei dati ufficiali a disposizio- 
ne, ma comunque attendibili, è stato smentito certo 
trionfalismo attorno ad una presunta diminuzione della pro- 
duzione di oppio in Afghanistan; a! contrario, i profitti deri- 
vanti da tale coltivazione e raffinazione definiscono ancora 
il vero potere politico nel paese e, per diffusa opinione tra 
gli stessi afgani, senza il volere dei signori del narcotraffico 
e della guerra non ci sarebbero state le tante esaltate ele- 
zioni democratiche in Afghanistan dello scorso 18 settem- 


- bre. 


Lo stesso Comitato internazionale per il controllo dei nar- 
cotici, smentendo l'Ufficio dell'ONU su droga e crimine, ha 


“dovuto ammettere che in Afghanistan “la produzione di dro- 


ghe illegali e le attività ad essa correlate hanno raggiunto 
un livello record nel 2004”, con l'evidente avallo delle forze 
d'occupazione Usa e Nato. 


L'Afghanistan rimane infatti il più importante produttore I 


mondiale di oppio, seguito a molta distanza dal Myanmar, 
ossia la Birmania del “triangolo d’oro”. 

Dall’invasione russa nel 1979, l'oppio rappresenta il set- 
tore chiave dell'economia afgana, corrispondendo ad oltre 
il 60% del Prodotto Interno Lordo. | 

Dall’oppio, come è noto, si ricavano l'eroina e la morfina; 
circa 80% dell'eroina presente sul mercato mondiale sa- 
rebbe di provenienza afgana; altre fonti ritengono l’Afgani- 
stan il fornitore dell'87% di oppio e derivati a livello mondia- 
le. 

Infatti il 90% dell’eroina lavorata in territorio afgano, se- 
guendo la “rotta del nord”, attraversa Tajikistan, Uzbekistan, 
Turkmenistan, Russia e stati europei. 

Prima della caduta del regime talebano, l'industria di 


di ridurre la produzione di oppiacei non solo si scontra con 
larghi interessi economici che vedono coinvolti clan tribali, 
settori governativi e reti internazionali del capitale illegale, 
ma trova forti resistenze anche in quei settori di popolazio- 
ne che traggono sostentamento da tale coltivazione. Ai cir- 
ca 2,3 milioni di contadini che coltivano papavero, questo 
garantisce guadagni 10 volte superiori alle tradizionali col- 
tivazioni di cereali; l’oppio rende 5-6 mila dollari all'anno, il 
grano meno di 200. Inoltre le stesse caratteristiche climati- 
che e del terreno, assai sabbioso e pietroso, rendono assai 
problematica e rischiosa la coltivazione del grano; per non 
parlare delle mine che continuano ad infestare vaste por- 
zioni di territorio. 

Ma a queste ragioni se ne somma un'altra, non meno fon- 
data. Come denunciato sul numero di ottobre della rivista 
“Narcomafie”, “una recente legge del governo Karzai, 
caldamente voluta dal governo Bush e dalla FAO, ha impo- 
sto l'utilizzo di semi geneticamente modificati, comprati dalla 
Monsanto, multinazionale statunitense specializzata nel 
settore delle biotecnologie”. 

Così, come sta avvenendo anche in Iraq, assieme alla 
democrazia stanno arrivando anche gli OGM e la “guerra 
alla droga” trova potenti sponsor, in grado di “favorire” l'in- 
troduzione dei propri prodotti attraverso l’irrorazione aerea 
sulle aree coltivate a papavero di pesticidi (ed in particolare 
il “roundup, nome commerciale dell’erbicida glifosato bre- 
vettato dalla stessa Monsanto), l’impiego delle ruspe del- 
l'esercito governativo e le incursioni armate dei contractor 
Usa incaricati della “eradicazione” (si veda “Il Manifesto” del 
28 aprile). i 

Un vero conflitto d'interessi. 

U. F: 


4 De 


umanità 


(TORINO: VOCI DALLA 
RIVOLTA. RIOT FILM 


La recente rivolta delle 
banlieue francesi, una 
rivolta che non si racconta se 
non attraverso i gesti, è una 
rivolta muta che parla delle 
periferie, della repressione, 
della vita senza futuro di 
migliaia di giovani, e ci 
interroga sulla capacità 
dell'universalismo della 
ragione, della libertà, della 
giustizia sociale di parlare a 
chi queste parole non le ha 
conosciute se non attraverso 
la vuota retorica dei ministri 
di polizia e delle parate 
patriottiche. 

A volte il cinema, così come 
certa narrativa, riesce a 
raccontare e rendere 
accessibili realtà troppo 
spesso filtrate dallo scher- 
mo deformante dei media. 


Per questo vi proponiamo due 
“riot film“, due classici delle 
rivolte urbane a cavallo tra i 
due secoli, “L'odio” di 
Mathieu Kassowitz, girato 
all'indomani dei moti del '94, 
e “Fa la cosa giusta” di 
Spike Lee, che racconta 
altre periferie, quelle 
Statunitensi. 
Venerdì 2 dicembre alle 21 
proietteremo "L'Odio", cui 
farà seguito una chiacchiera- 
ta sulla rivolta francese 
introdotta da Simone 
Bisacca. Venerdì 9 dicem- 
bre sempre alle 21 sarà la 
volta di "Fa la cosa giusta". 
Le serate saranno precedute 
da aperitivo benefit per gli 
antifascisti e antirazzisti 
torinesi sotto inchiesta per 
devastazione e saccheggio. 
L'appuntamento è in corso 
Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
La sede è aperta ogni giovedì 
; dopo le 21,15 
Mail: fat@inrete.it; 338 
6594361; 011 857850 


€, PORDENONE: LE 
REAPARECIDE 


Sabato 3 dicembre ore 17 
presso il Circolo Libertario 
"E. Zapata" in via Pirandello, 
22 (quartiere Villanova), 
presentazione del libro “Le 
reaparecide - sequestrate, 
torturate, sopravvissute al 
terrorismo di stato in 
argentina" - Ed. Stampa 
Alternativa scritto da Munù 
Actis, Cristina Aldini, Liliana 
Gardella, Miriam Lewin, Elisa 
Tokar. 
Interverrà la traduttrice 
dell'edizione italiana Fiamma 
Lolli. I 
Circolo Libertario 
"E. Zapata". 


UMANI 


cÀ nova 


SENZA FRONTIERE: 
UN LIBRO SUL 
PENSIERO E L'AZIONE 
DELL'ANARCHICO 
MARZOCCHI 


Pensiero ed azione dell'anar- 
chico Umberto Marzocchi 
(1900-1986) 

di Giorgio Sacchetti, Ed. 
Zero in Condotta, collana 
Europa '900 tra rivoluzioni e 
totalitarismi. 

In settant'anni di militanza 
libertaria Umberto 
Marzocchi (1900-1986) ha 
attraversato il secolo 
"breve" in molti dei suoi 
punti cruciali. Guerre e 
rivoluzioni tradite nella 
vecchia Europa, ma anche 
grandi speranze hanno. , 
contribuito ad alimentare il 
fuoco dell'idea socialista 
anarchica, dal Biennio Rosso 
al Sessantotto. La sua vita è 
contrassegnata da straordi- 
narie esperienze: attivista - 
sindacale nell'USI a 17 anni, 
Ardito del Popolo, fuoriusci- 
to, combattente in Spagna e 
nel maquis francese, espo- 
nente della FAI nel dopo- 
guerra, dirigente nazionale di 
associazioni antifasciste 
(ANPI, ANPPIA e AICVAS) 
e della CGIL, promotore con 
Carlo Cassola della Lega per 
il Disarmo unilaterale, tra i 
fondatori nel 1968 dell'In- 
ternazionale di Federazioni 
Anarchiche. 

pp. 576+ 16 di fotografie, 
euro 35,00. 


Per richiederlo versamento 
sul conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, CP. 
17127, 20170 Milano 
Catalogo: http:// 
www.federazione 
anarchica.org/zic/ 


KANNI SENZA TREGUA: 
PER UNA STORIA 
DELLA FAI DAGLI 
ANNI ‘70 AGLI ‘80 


Antonio Cardella - Ludovico 
Fenech “Anni senza tregua 
- Per una storia della 
Federazione Anarchica 
Italiana dal 1970 al 1980" 
I dieci anni di cui si occupa il 
libro segnano una svolta 
epocale, una cesura profonda 
che chiude i conti con il 
mondo precedente ed apre 
prospettive nuove, con nuove 
logiche e problematiche del 
tutto inedite. 

pp. 354, euro 25,00 


Richieste: versamento sul 
CCP n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano FAreiieanoo le la 
causale. 


SENZA FRONTIERE. 
PENSIERO E AZIONE 
DELL’ANARCHICO UMBERTO 
MARZOCCHI 1900-1986, 
MILANO, ZERO IN CONDOTTA, 
2005 


È un libro importante, e 
quanto mai interessante, 
quello che Giorgio Sacchetti 


ha dedicato a Umberto Mar- 


zocchi, e non solo, come è 
giusto che sia, per coloro 
che hanno avuto la fortuna di 
conoscere e apprezzare l'af- 
fascinante figura del prota- 


gonista, ma per chiunque 
. voglia approfondire, parten- 


do anche da angolature di- 
verse da quelle “classiche”, 
la conoscenza di molti avve- 
nimenti politici e sociali del 
ventesimo secolo. Infatti, at- 
traverso la biografia di Um- 
berto Marzocchi, Giorgio 
Sacchetti ha saputo anche 
fornire, spesso con ottimi ri- 
sultati, un quadro d'insieme 
delle vicende dell’anarchi- 
smo italiano nelle quali 
l'anarchico savonese ebbe, 
pressoché sempre, un ruolo 
centrale. 

Scritto con la sicurezza 
dello storico che ha sistema- 
ticamente studiato carte e 
documenti - tra l’altro accu- 
ratamente riordinati e ora de- 
positati a Imola presso lAr- 
chivio Storico della Fai - e 
con la partecipazione di chi 
ne fu compagno di idee e, 
soprattutto, stretto collabora- 
tore negli anni in cui Marzoc- 
chi fu al segretariato della 
Internazionale delle Federa- 
zioni Anarchiche, questo li- 
bro (tra l’altro arricchito da 
una ricca e significativa an- 
tologia tematica dei suoi 
scritti) ci permette di affron- 
tare, partendo da una visua- 
le a tutto campo, le vicende 
più importanti del movimen- 
to anarchico di lingua italia- 
na, e molto spesso anche di 
quello internazionale, fino al- 
la metà degli anni ottanta del 
Novecento. Un secolo di sto- 
ria, dunque, spesso contro- 
versa e contraddittoria, e 


sempre tumultuosa. E che. 


storia! 


Nato a Firenze nel 1900, 


Umberto Marzocchi “entra in 
politica” giovanissimo e, a 
soli 17 anni, operaio alle offi- 
cine Vickers di La Spezia, è 
segretario dei metallurgici 
dell’Unione Sindacale Italia- 
na. Alla fine della guerra par- 
tecipa attivamente alle agi- 
tazioni del “biennio rosso” ed 
è al Congresso di costituzio- 
ne dell'Unione Anarchica Ita- 
liana. Di carattere focoso e 
d'animo coraggioso, tanto da 
guadagnarsi il significativo 
soprannome di “Lenin”, è fra 
gli Arditi del Popolo, a Sar- 
zana, a fronteggiare e re- 
spingere gli squadristi fasci- 


- sti, e anche per questo deve 


presto lasciare l’Italia per 
sfuggire alle rappresaglie 
degli scherani di Mussolini. 


Riparato clandestinamente e 


sotto falso nome in Francia, 
dapprima a Nizza poi a Lille, 
prende parte all'attività del- 
la folta comunità anarchica 


ef T 


italiana riparata in Europa e 
subisce arresti e fermi di po- 
lizia in più occasioni. Nel 
1935 è fra i partecipanti al- 
l'importante Convegno d'In- 
tesa degli anarchici italiani 
emigrati che si tiene nel sob- 
borgo parigino di Sartrou- 
ville, e fa parte di un ristret- 
to Comitato Libertario segre- 
to finalizzato all'attività anti- 
fascista. Allo scoppio della 
rivoluzione spagnola si dedi- 
ca immediatamente alla rac- 
colta e alľinvió di armi ai 
compagni iberici e, dopo 
l'ennesimo arresto, raggiun- 
ge Barcellona, dove si uni- 
sce alla Colonna Ascaso. 
Molto attivo anche in Spa- 
gna, è suo il triste compito 
di riconoscere le salme di 
Barbieri e Berneri uccisi dai 
comunisti e poco dopo, in 
seguito ai tragici avvenimen- 
ti del maggio 1937, rientra in 
Francia. Continuamente sor- 
vegliato e perseguitato dalle 
autorità, nel 1940 si arruola 
nella Legione Straniera in 
modo da ottenere finalmen- 
te un valido documento di 
soggiorno, ma presto entra a 
far parte della resistenza 
francese con la quale com- 
batte fino alla fine della guer- 
ra. Finalmente, sul finire del 
1945 può ritornare in Italia, 
dove riprende immediata- 
mente l'attività all’interno del 
movimento, dando tutto il 
suo contributo alla vita della 
Federazione Anarchica lta- 
liana, appena costituitasi al 
Congresso di Carrara di 
quell’anno. Da allora, fino al- 


‘la fine della sua esistenza, 


non verrà mai a mancare 
l'apporto di Umberto Marzoc- 
chi alla vita della Fai e del- 
l'anarchismo italiano e inter- 
nazionale. Dirigente sinda- 
cale e delle associazioni par- 
tigiane, il suo impegno mag- 
giore resta comunque lega- 
to alle attività federative, e 
significativo e spesso deter- 
minante sarà il suo apporto, 
mai settario né escludente, 
quando la Fai dovrà affronta- 
re, nell'arco di una quindici- 
na di anni, le due drammati- 
che scissioni (drammatiche 
non solo sul piano politico 
ma, come viene ricostruito 


nel libro di Sacchetti, anche 


su quello umano) che ve- 
dranno la nascita, negli anni 
cinquanta, dei Gruppi Anar- 
chici di Azione Proletaria, e 
nel 1965, dei Gruppi di Ini- 
ziativa Anarchica, e che se- 
gneranno la dolorosa rottu- 


ra di Marzocchi con vecchi e 


stimati compagni quali, tra i 
tanti, Armando Borghi, Pio 
Turroni e Aurelio Chessa. Da 


allora, assieme ad Alfonso 


Failla, Mario Mantovani e 
Ugo Mazzucchelli, il fulcro 
del suo impegno sarà dedi- 
cato alla Fai e alla rinascita 
della Internazionale Anarchi- 
ca, che si concretizzerà, So- 
prattutto per merito di mili- 
tanti come lui e Failla, in oc- 
casione dello storico Con- 
gresso Internazionale di Car- 
rara del 1968. 


Fu in quell'occasione che- 


le mie vicende si incrociaro- 
no per la prima volta con 
quelle del movimento anar- 


-= chico, e vedo ancora sul pal- 


co degli Animosi, assieme ad 
Alfonso Failla, la figura qua- 
si ieratica di Umberto Mar- 
zocchi, attento e autorevole, 
mentre esprime, con gli oc- 
chi vivaci, la determinazione 
che lo anima. Ricordo anche 
la sua affabilità, e la capaci- 
tà di comunicare il senso 
della propria esperienza ai 
giovani presenti. Giovani 
ignari e inconsapevoli che 


| credevano, un po’ ingenua- 


mente e forse presuntuosa- 
mente, di avere capito tutto 
ma che non potevano neppu- 
re immaginare che sulle 
spalle di quello, come di mol- 
ti dei “vecchi” di quei giorni, 
potessero essersi accumula- 
te tante e così esaltanti pro- 
ve. Quando poi la repressio- 
ne si abbatté nuovamente 
sul movimento anarchico, 
dopo la bomba di Piazza 
Fontana, fu anche grazie alla 
lucidità sua e dei compagni 


della sua generazione, se si. 


riuscì prima ad arginare e in 
seguito a ribaltare la provo- 
cazione dello Stato. Umberto 
Marzocchi fu presente nel 
movimento fino agli ultimi 
anni di vita, dedicandosi so- 
prattutto all'impegno interna- 
zionale (l’ultimo suo arresto 


avviene nel 1977, a 77 anni,- 


durante una riunione clande- 
stina in Spagna per gettare 
le basi della rinascita del- 
l’anarchismo iberico), e a 
quello pacifista e antimilita- 
rista, quando dette vita, as- 
sieme allo scrittore Carlo 
Cassola, alla Lega per il Di- 


sarmo Unilaterale dell’ Italia. 
E ci fu accanto fino all’ulti- 
mo, a noi dell'ultima genera- 
zione che si era affacciata al- 


l'anarchismo, non lesinando . 


mai le sue attenzioni, le sue 
preziose arrabbiature, la sua 
fortissima carica umana. 
Come si vede da questa 
traccia biografica - qui solo 
brevemente accennata, ma 
perfettamente e minuziosa- 
mente ricostruita da Giorgio 
Sacchetti - ci troviamo di 
fronte ad un insieme di vi- 
cende ed esperienze che 
possiamo definire, con un 
termine alla moda, epocali; 
una sola di queste, infatti, 
sarebbe già sufficiente a 
riempire la biografia di un in- 
dividuo. Eppure l’ecceziona- 
lità della vita di Umberto 
Marzocchi non sta soltanto in 
ciò che il militante rivoluzio- 


nario ha fatto, come protago- 


nista di avventure che paio- 
no addirittura impossibili per 
chi, come noi, pensa sia già 
stato tantissimo “avere fatto 
il 68", ma anche in ciò che 
Umberto Marzocchi è stato: 
la persona, l'uomo, il compa- 
gno fra i compagni, con i suoi 
dubbi, le sue passioni, i suoi 
errori e le sue grandezze, 
una figura tenacemente de- 
dita all'ideale ma anche 
pronta a riflettere e a ripen- 
sare la propria azione. E il 
senso. della propria azione, 
soprattutto quando questa 
rifletteva i dubbi e le lacera- 
zioni di quei tempi difficili. Un 
segno, ad esempio, di cosa 
sia riuscito a costruire, an- 


che sul piano umano, ci è 


stato comunicato al recente 
convegno reggiano sui 60 


anni della Fai, dove le sue 


figlie Adria e Marisa, nate e 


vissute nell’esilio, in quelli 
che avrebbero dovuto esse- 
re gli anni più belli, hanno 
dimostrato, se ce ne fosse 
stato ancora bisogno, di co- 
me fossero consapevoli del- 
l’eccezionalità della loro 
esperienza, e di quanto fos- 
sero orgogliose di essere le 
figlie di Umberto, intervenen- 
do, con felice scelta dei tem- 
pi, durante lo svolgimento 
della relazione di Giorgio 
Sacchetti. Un improvvisato e 
piacevolissimo colloquio a 
tre, a dimostrazione di quan- 
to fosse ancora vivo il ricor- 
do di quegli anni e quelle 
esperienze. 

Appare chiaro, allora, co- 
me non sia affatto casuale - 
e questo è uno dei molti me- 
riti di questo lavoro - che 
Giorgio Sacchetti abbia avu- 
to la curiosa e significativa 
idea di intitolare ogni para- 
grafo con i versi di qualcuna 
delle nostre canzoni, proprio 
a sottolineare che non è sta- 
ta solamente la “poesia del- 
la politica” a dare un senso 


forte all'esistenza di Umber- 


to Marzocchi, ma, accanto 
ad essa, anche la poesia 
della vita. E per come lo ab- 
biamo conosciuto, di poesia, 
rivoluzionaria, barricadiera, 


‘ militante ed “estremista”, 


nella sua vita ce ne è sicura- 
mente stata tanta, talmente 
tanta che facciamo addirittu- 
ra fatica ad immaginarla. 
Massimo Ortalli 


La Resistenza continua... 


accesso. Per l’intera giornata del 29 novembre solo ai resi- 
denti è permesso passare. Ai check point che da un mese 
separano la frazione Urbiano di Mompantero dal resto del 


dalla 1° pagina 


al paesino. Qui mercoledì 30 la CMC, cooperativa rossa 
specializzatasi in devastazione ambientale nel Mugello, si 
accingeva a prendere possesso dei terreni per aprire il can- 
tiere per la realizzazione della galleria di servizio di 10 Km, 


preliminare alla costruzione delle due canne del Tav da 54 


Km. tra Venaus e S. Jean de Maurienne. 

Il 29 giugno e il 6 e 7 ottobre i blocchi popolari avevano 
impedito ai tecnici di CMC, scortati da polizia e carabinieri, 
di effettuare gli espropri. Il 30 novembre, ad un mese dalla 
battaglia Seghino, quando solo di notte e con l’inganno le 
truppe dello stato riuscirono ad occupare un sito destinato 
ai sondaggi Tav, e a 15 giorni dallo sciopero generale, la 
CMC ci ha riprovato, usando ogni mezzo a propria disposi- 
zione. Le forze del disordine statale agli ordini di Pisanu 
hanno giocato d'anticipo e come un autentico esercito inva- 
sore hanno occupato Venaus, bloccando tutte le strade di 


mondo se ne sono aggiunti altri che tengono in ostaggio 


l’intera Val Cenischia. 


Di fronte all'ennesima sfida della lobby delle grandi ope- 
re la gente della Valsusa ha dato una risposta immediata 
attuando blocchi ferroviari e stradali a sorpresa, e facendo 
scioperi spontanei di protesta sin dalla mattinata del 29: i 
lavoratori della Azimut di Avigliana, della Irem di Sant An- 
tonino, della Savio di Chiusa San Michele, della Roatta e 
della Cord3 di Bruzolo, hanno lasciato il posto di lavoro per 
raggiungere i manifestanti. Per una decina di minuti è stata 
bloccata anche l'autostrada del Frejus. In alcuni paesi i ge- 


nitori hanno fatto uscire dalle scuole i bambini. 


AI bivio verso Venaus un presidio spontaneo formatosi 


Lund 


C'è un fronte di guerra, di 
questa guerra strana che si 
‘ gioca su più terreni e con al- 
leanze variabili ma che coin- 
volge già la maggior parte 
dei paesi del mondo, del 
quale si parla solo in occa- 
sione di eventi clamorosi - 
come l’arresto e la condan- 
na del petroliere Mikhajl 
Khodorkovskij — e che inve- 
ce è centrale per gli equilibri 
del potere mondiale. Si trat- 
ta del fronte interno russo, 
dove per interno intendiamo 
l'immenso territorio apparte- 
nente alla Federazione Rus- 
sa-ela immense ricchezze 
che nasconde nel sottosuolo 
— escludendone il Caucaso, 
zona di guerra guerreggiata 
il cui territorio non è control- 
lato realmente dai russi stes- 
si. Non a caso gli analisti di 
Mosca e di San Pietroburgo 
quando devono riferirsi a 
questo “buco nero” utilizza- 
no il termine “Estero Inter- 
no”. Qualcosa vorrà pur di- 
re... 

La guerra che si svolge 
nelle stanze del potere e nel 
campo dell'economia russa, 
però, non è meno importan- 
te e meno dotata di interes- 
se di quella caucasica e del- 
lo stesso conflitto mediorien- 
tale e centroasiatico. La po- 
sta in palio è il forziere del 
pianeta: un territorio ricco di 
gas, petrolio, ferro, nikel, 


manganese, cobalto, rame 


e, soprattutto poco sfruttato 


nei decenni del potere sovie- - 


tico. Americani e cinesi si 
contendono da ormai quindi- 
ci anni il controllo di questi 
minerali e la prima guerra 
cino-americana può ben dir- 
si quella che si sta combat- 
tendo sul territorio russo. 
L'oligarchia sovietica guida- 
ta dal Presidente Putin, in 
questo disastrato contesto, 
sta cercando di recuperare 
terreno sul proprio territorio 
appoggiandosi malvolentieri 
ai cinesi la cui colonizzazio- 
ne della Siberia e dell’ Estre- 
mo Oriente russo viene vista 
come il male minore di fron- 
te all'invadente colonialismo 
americano che, dopo esser- 
si impiantato in Georgia, 
Afganistan, Polonia e nelle 
Repubbliche Baltiche, ha 
avviato una strategia ten- 
dente a mettere sotto con- 
trollo Asia centrale già so- 


vietica, il Caucaso e l'Ucrai- 
na, cercando (per diria con 
le parole di Brezinski, consi- 
gliere della sicurezza sotto 
Carter e apprezzato geopoli- 
tico) di impedire per sempre 
che la Russia possa avere 
un peso politico di un qual- 
che rilievo in Europa come in 
Asia. 

La prima strategia ameri- 


‘cana, fallita sostanzialmen- 


te alla fine dell’“Era Clinton” 
quando l’oligarchia russa 
elesse Putin Presidente e 
avviò l’epurazione dei setto- 
ri più smaccatamente filo- 
americani dell’estabilish- 
ment, consisteva nel control- 
lare direttamente l’ammini- 
strazione russa e di promuo- 
vere la costituzione di un 
blocco dominante costituito 
da ex burocrati del PCUS, fi- 
nanzieri legati ai mercati 
americani e industriali a ca- 
po di industrie decotte biso- 
gnose per sopravvivere del 
generoso aiuto dei politici. 
Sostanzialmente il blocco 
dominante che controlla tut- 
ti i paesi “alleati” di Washin- 
gton, Italia per prima e con 
la parziale eccezione della 
Germania e del Giappone, 
non a caso i due centri occi- 
dentali più controllati da Wa- 
shington. Per realizzare tale 
strategia gli USA potevano 
contare sull’amministrazione 
dell’alcolizzato El’cin e sulla 
costituzione di un capitali- 
smo mafioso che necessita- 
va dell'appoggio della finan- 
za americana per investire 
“onestamente” il frutto delle 
proprie rapine e per essere 
ricevuto all’interno del salot- 
to buono della finanza mon- 
diale. La grande rapina de- 
gli anni Novanta, quando le 
ricchezze della Russia furo- 
no utilizzate per arricchire i 
pochi boss mafiosi graditi a 
Mosca e a Washington, con 
privatizzazioni mirate e con 
il drastico trasferimento di 
risorse verso la rendita fi- 
nanziaria e verso i forzieri 
della finanza americana, fu 
il momento d’oro di tale stra- 


land 


sin dalla notizia dell'occupazione del sito di Venaus viene 
caricato —- europarlamentari in visita compresi — ma resiste 
sino a sera, quando il blocco viene tolto. Durante la giorna- 
ta di occupazione ie truppe dello stato si sono attestate al- 
l'interno dell’ex cantiere dell AEM pronte ad entrare nei ter- 
reni destinati all esproprio. In serata migliaia e migliaia di 
persone raggiungono Venaus e rendono sempre più folto e 
partecipato il presidio di fronte all'area destinata ai lavori 
Tav. Nevica fitto fitto e fa un gran freddo: numerosi falò illu- 
minano la valle e danno calore, mentre dall'area in cui sono 
asserragliati gli uomini in divisa i fari gettano una luce vivi- 
da e sinistra. Da Torino una lur.ga colonna di automezzi si 
muove in direzione della Val Susa intorno a mezzanotte e 


trenta. ; 


Mentre scriviamo si sta consumando una lunga notte in- 
torno ai falò della Val Cenischia: tutti attendono l'alba sa- 
pendo che la polizia probabilmente tenterà un'azione di for- 
za. Quando leggerete l'esito della giornata del 30 sarà or- 
mai noto ma quel che è certo sin da ora è che, comunque 
sia andata, là, all'ombra del Rocciamelone, c'è un mucchio 
di gente che non è disposta a mollare. Un mucchio di gente 
che ha imparato a decidere in prima persona sulla propria 
vita e che continuerà a lottare per continuare a farlo. 


La resistenza continua... 


Maria Matteo 


Fronte russo 


tegia, il cui costo sociale è 
stato spaventoso. 

Non solo la Russia è un 
paese dove il 68% degli abi- 
tanti vive in povertà, ma è 
soprattutto un paese vec- 
chio, dove i pensionati fan- 


- no sempre più la fame, dove 


il numero degli abitanti — 
oggi 130 milioni — è destina- 
to a scendere sotto i 70 mi- 
lioni in vent'anni, dove laico- 


lismo è tornato ad essere 
una piaga sociale e dove la 
piramide sociale è spavento- 
samente sbilanciata verso 
l'alto. Questo quadro è quel- 
lo di un paese in decaden- 
za, a un tale livello da avere 
allarmato una parte consi- 
stente dell’oligarchia che lo 
governa. Anche perché, 
mentre gli USA colonizzava- 
no l'economia russa, i cine- 
si, contando anche sul pro- 
prio potenziale demografico 
avviavano una vera e propria 
colonizzazione fisica dei suoi 
territori più ricchi: la Jacuzia, 
il territorio dei Buriati, Vladi- 
vostok e l’Estremo oriente, le 
stesse province degli Urali 
sono abitate in percentuale 
da sempre più cinesi (e co- 


reani e vietnamiti con loro) e 


da sempre meno russi che 
fuggono verso la parte euro- 
pea del paese. In aggiunta i 
russi si resero conto che gli 
“amici americani” praticava- 
no lo sport del carciofo, 
strappandogli a una a una le 
foglie del vecchio impero 
sovietico: i paesi del Patto di 
Varsavia prima e i Paesi 
Baltici poi entrarono nella 
NATO ne corso degli anni 
Novanta, la compagnia pe- 
trolifera Chevron, sotto la 
guida del Consigliere Condo- 
leeza Rice, finanziava aper- 
tamente i guerriglieri waha- 
biti del Caucaso, l’Azerbai- 
gian e i paesi dell'Asia Cen- 
trale aprivano rapporti privi- 
legiati con Washington e ne 
accettavano finanziamenti e 
aiuti militari il cui scopo era 


quello di isolare la regione 
 gas-petrolifera del Caspio 


dalla Russia e rendere inuti- 
le quest'ultima come territo- 
rio per il trasporto verso l'Eu- 
ropa di tali prodotti. In ulti- 
mo in Siberia gli americani 


agivano per favorire il distac- 
co delle repubbliche autono- 
me della zona. 

Un quadro nero per i do- 
minanti della Russia che 


hanno reagito in tre direzio- 


ni: sotto la guida di Putin 
hanno inaugurato una sta- 
gione di rinnovato autoritari- 
smo che ha ridotto a zero le 
autonomie locali delle repub- 
bliche e dei territori per evi- 


tare che i signorotti locali 
flirtassero con gli USA e con 
le loro non troppo velate pro- 
poste di secessione; sul pia- 
no internazionale hanno 
stretto legami forti con l'Iran 
sul terreno delle forniture 
nucleari, si sono avvicinati 
alla Cina della quale hanno 


riconosciuto la leadership 


strategica e grazie alla qua- 
le sono riusciti a rientrare nel 
gioco in Asia Centrale grazie 
alla copertura del “Gruppo di 
Shangai”, e sul piano inter- 
no hanno avviato la decapi- 
tazione politica ed economi- 
ca di quella parte di loro pie- 
namente interna al progetto 


di dominio statunitense. || 


petroliere Khodorkovskji è 
stato il primo a subire i risul- 
tati di questa virata nella po- 
litica russa, beccandosi otto 
anni di galera per evasione 
fiscale e spedito in una co- 
lonia penale ai confini della 
Mongolia. La sua società, la 
Yukos, è stata assorbita da 
Gazprom, società pubblica 
guidata da una nuova gene- 
razione di oligarchi fedeli a 
Putin e antioccidentali. Ora 
sembra tocchi al colosso 
Norilskji Nikel che possiede 
il 20% del nikel e il 10% del 
cobalto mondiali. La società 


‘è controllata da Vladimir 


Potanin che, memore di 
quanto accaduto a Khodor- 
kovskji, sembra più che pro- 
penso a cedere allo stato la 
società in cambio di un cer- 
to gruzzolo di miliardi. D'al- 
tra parte questo è quanto ac- 
caduto pochi mesi fa ala so- 
cietà del gas del miliardario 
Abramovic, venduta per 13 


miliardi di dollari al monopo- 


lista pubblico Gazprom. Del 
resto le nazionalizzazioni da- 
te per scontate da qui al 
2008, fine del secondo man- 


‘dato di Putin saranno molte 


e la compagnie regionali, ora 
controllate dallo stato cen- 
trale, saranno le protagoni- 
ste di queste. Lo scopo è 
quello di creare holding a 


controllo statale capaci di 


stare sul livello internaziona- 
le e di mettere fine alla sven- 
dita a senso unico delle ric- 
chezze della Russia. Attorno 
a questo progetto una nuo- 
va classe di oligarchi pubbli- 
ci si sta costruendo e sta 
definendo le sue priorità tan- 
to in campo interno che in- 
ternazionale. Le difficoltà per 
questa classe di dominanti in 
ascesa nasce, però, dalle 
sue divisioni interne sui me- 
todi da utilizzare per ottene- 
re questi obiettivi: il partito 
guidato dal numero due di 
Putin, Igor Secin, propende 
per metodi spicci e soluzioni 
a breve, mentre quello gui- 
dato da Medvedev, presiden- 
te del consiglio d’ammini- 
strazione di Yukos, preferi- 
sce metodi morbidi formal- 
mente rispettosi della legge 
e della proprietà privata. Nel 
caso delle proprietà di Pota- 
nin, dal non ancora ceduto 
colosso del nikel, al giorna- 
le Izvestjia e al gigante me- 
talmeccanico Silovye Mashi- 
ny già venduti allo stato, è 
questo secondo partito che 
sembra destinato a prevale- 
re, mentre il caso Kodorko- 
svkji sembrava far pensare il 
contrario. Probabilmente le 
forti proteste internazionali 
sul caso del miliardario filo- 
americano hanno fato pen- 
sare a Putin che fosse ne- 
cessario andare con i pie- 
di di piombo fino al momen- 
to in cui il consolidamento 
del suo potere lo metterà al 
sicuro dai contraccolpi inter- 
nazionali. 

Quello che non sembra 
destinato a cambiare è la 
condizione della popolazio- 
ne russa messa di fronte a 
un rapido prosciugarsi dello 
stato sociale ereditato dal- 
l'impero sovietico, a una ra- 
pida obsolescenza delle con- 
quiste dei lavoratori e della 
loro centralità nell'economia 
russa. | nuovi oligarchi gio- 
cano la carta del nazionali- 


‘smo economico non certo 


per migliorare le condizioni 
di vita delle classi subalter- 
ne locali ma per trattenere la 
profittabilità delle ricchezze 
russe sotto il loro controllo, 
e le riforme economiche av- 
viate da Putin non prometto- 
no niente di buono per pen- 
sionati, operai e impiegati. 
Da questo punto di vista il 
lungo inverno dell’orso rus- 
so è destinato a prolungarsi 
e le condizioni di vita delle 
classi subalterne, in presen- 
za di un radicale invecchia- 
mento della popolazione in 
assenza di adeguate misure 
di salvaguardia sociale, non 
potranno che peggiorare a 
prescindere dalle guerre in- 
terne e internazionali delle 
oligarchie al potere. 


Giacomo Catrame 


UMANItÀ NOVA 


Ç MILANO: LO STATO IN 
PIAZZA - 36 ANNI DI 
STRAGI, MENZOGNE E 
REPRESSIONE 


Il 3 dicembre, dalle ore 
14,30 presso la Libreria 


Archivi del '900, in via 


Montevideo 2 (angolo via 
Solari). 

La Federazione Anarchica. 
Milanese - nell'ambito 
dell'iniziative per ricordare il 
60° anniversario di fondazio- 
ne della FAI - organizza un 
incontro-dibattito sul tema: 
"Lo Stato in Piazza - 36 anni. 
di stragi, menzogne e 
repressione" 

Partecipano: . | 

- Luciano Lanza, autore di 
"Bombe e segreti" (P.zza ` 
Fontana, l'origine di tutte le 
stragi); ; 
- Aldo Giannuli, studioso di 
stragi e terrorismo (Gli 
affari riservati della Repub- 
blica); | 

- Paolo Finzi, redattore di A- 
Rivista (L'assassinio di 
Franco Serantini); 

- Mirko Mazzali, avvocato 
(Napoli e Genova 2001, la 
repressione non ha colore); 

- Marco Rossi, collaboratore 
di Umanità Nova (La neces- 
saria attualità dell'antifasci- 
smo); 

- Rosa, la mamma di Davide 
Cesare (Dax); 

- Massimiliano Supporta e 
Tobia Imperato (in video), 
inquisiti (Val di Susa e 
Olimpiadi: lotte territoriali e 
repressione); 

- Simone Bisacca, avvocato 
(Leggi di guerra: la sindrome 
sicuritaria); 
- Renato Sarti, autore e 
regista del Teatro della 
Cooperativa (La criminalizza- 
zione del migrante). 


Dalla stagione delle stragi e 
delle minacce golpiste, alla 
dura repressione dei movi- 
menti di questi anni, alla 
ripresa dell'attività nazifa- 
scista, alla sindrome sicuri- 
taria con la sua legislazione 
d'emergenza e la criminaliz- 
zazione dei migranti, un filo 
si snoda ininterrottamente in 
questi 36 anni: il filo di una 
politica che, al di là di alcuni 
aggiustamenti di facciata, 
vuole mantenere inalterati 
prerogative e poteri dei ceti 
dominanti. 

Percorrere questo filo, 
almeno in alcuni dei suoi 
punti salienti, è l'impegno di 
questo incontro che si pone 
l'obiettivo non solo di. 
mantenere viva la memoria di 
fatti e figure che hanno 
segnato il nostro tempo ma 
di delineare una cornice di 
riferimento dalla quale far 
ripartire una critica radicale 
sempre più condivisa. 


umanitàn 


KMILANO: NO TAV 


Venerdì 2 dicembre presso il 
Circolo dei Malfattori, via 
torricellit9 "No Tav” assem- 
blea incontro con alcuni 
rappresentanti dei Comitati 
contro l'alta velocità in val 
Susa. 


IKIESI: LIBERI LIBRI 
2, 3 E 4 DICEMBRE 


Palazzo dei Convegni: 
l'editoria libertaria e 
alternativa in mostra. 
Programma dell'iniziativa: 
venerdì 2: ore 17 apertura; 
sabato 3: ore 17 incontro 
pubblico "La pillola Ru486: 
tutela e diritto di scelta o 
negazione morale?"con 
Sabrina Priori; domenica 
4:ore 17,30 proiezione video 
"Amen" di Costa Gravas, su 
l'olocausto e la chiesa. 
Questa è la settima edizione 
dell'appuntamento annuale di 
"Liberi libri”. Un appunta- 
mento che ha come obiettivo 
quello di far conoscere il 
panorama dell'editorialistica 
politica e culturale poco noto 
e diffuso nei canali della 
grande distribuzione e 
dell'editoria di mercato. Non 
solo, ad ogni edizione di 
questa rassegna, abbiamo 
sempre cercato di abbinarvi 
momenti di coinvolgimento 
pubblico e di denuncia 
politica su temi sociali 
rilevanti: dalle problematiche 
del lavoro, a quelle delle 
libertà politiche e dell'anti- 
fascismo, alla tragedia della 
guerra a quelle dell'anticleri- 
calismo che, quest'anno, è il 
tema portante dell'iniziativa 
a favore dell'affermazione 
dei valori laici della società, 
della difesa della dignità e 
della delle donne, dei diritti 
acquisiti, contro l'ingerenza 
della chiesa che, attraverso 
la morale, riesce bene a 
tutelare i propri enormi 
interessi economici. 


JK BOLOGNA: 
AL CIRCOLO BERNERI 


Le attività del circolo sono, 
ad oggi così programmate: 
Lunedì libertaio - Tutti i 
lunedì dalle 19 in poi. Merco- 
ledì - dalle 19 in poi incontro 
del collettivo anarchico . 
“Magma”. Giovedì - alle 21,30 
- assemblea del circolo 
anarchico "Camillo Berneri". 
Sabato - dalle 15 - riunione 
del colletivo degli studenti 
libertari "Antigone". Una 
volta la mese, al sabato 
pomeriggio, assemblea delle 
realtà libertarie di Bologna e 
provincia. 


Che lo scontro fra gover- 
no e CGIL-CISL-UIL vertes- 
se solo in apparenza sulle 
questioni sollevate dalla 
piattaforma dello sciopero 
del 25 novembre era asso- 
lutamente evidente a chiun- 
que giudicasse la situazione 
in maniera fredda. 

È vero che le piattaforme 
sulle quali le organizzazioni 
sindacali indicono uno scio- 
pero e, soprattutto, uno scio- 
pero generale, sono da va- 
lutare sempre con prudenza 
sia perché contengono sia 
rivendicazioni per le lavora- 
trici ed i lavoratori che riven- 
dicazioni per i sindacati in 
quanto tali e le rivendicazioni 
dei sindacati per se stessi 
sovente pesano quanto se 
non di più rispetto a quelle 
che riguardano i lavoratori 
sia perché c'è una, fisiologi- 
ca, tendenza a rimpolpare le 
piattaforme per renderle 
condivisibili al numero di la- 
voratori più ampio possibile. 

E anche vero che le moti- 
vazioni che spingono i lavo- 
ratori a scioperare sono solo 
in parte comprese dalle piat- 
taforme ed, anzi, a volte non 
lo sono per nulla. 

Per stare all'esempio del 
25 novembre, un settore lar- 


go di lavoratori ha sciopera- 


to, sicuramente con buone 
ragioni, per manifestare con- 
tro il governo sul terreno, 
propriamente parlando, poli- 
tico. Lo sciopero, per questi 
lavoratori era, di conseguen- 
za, un mezzo per dare 
espressione alla propria vo- 
lontà di cambiamento gene- 
rale. Che, poi, un eventuale 
nuovo governo sia, per gli 
stessi scioperanti “politici” 
una delusione cocente, sta 
nel conto, e, con una formu- 
la espressiva anche se vol- 
gare, una simile dinamica è 
stata definita la “dialettica fra 
fottuti e fottenti”. 

Nel caso torinese, poi, un 
settore non irrilevante di la- 
voratori ha scioperato per 
manifestare la propria oppo- 
sizione all'alta velocità. Ha, 
in altri termini, utilizzato lo 
sciopero e la manifestazione 
come contenitori da riempi- 
re con contenuti propri e so- 
stanzialmente estranei alla 
linea generale dei sindacati 
promotori. Che sia stata una 
scelta opportuna o meno può 
essere oggetto di discussio- 
ne. A mio avviso segnala 
una difficoltà a costruire sca- 
denze autonome che sareb- 
be sbagliato liquidare come 
segno d'immaturità. E tipico 
dei movimenti reali agire in 
maniera non lineare ed è di- 
versa la valutazione dei val- 
ligiani rispetto al corteo dei 
sindacati istituzionali rispet- 
to, ad esempio, alla pratica 
da mosche cocchiere di di- 
versi settori dell'estrema si- 
nistra. | 

Ma, pur riconoscendo 
senza difficoltà, che non vi è 
corrispondenza fra lavorato- 
ri in sciopero e intendimenti 
delle organizzazioni che lo 
sciopero hanno indetto e, in 
particolare, dei loro gruppi 
dirigenti, resta il fatto che 
questi intendimenti, visto 
che non siamo di fronte a lot- 
te autorganizzate, pesano e 
molto. 


TFR: SCIPPO TRA DUE ANNI 


Lotta rituale e truffa reale 


E, se questo è vero, è 
chiaro che la questione vera 
in gioco, era, ed è, quella 
della riforma del TFR. Lo è 
da quando il governo si è 
imballato sulla questione, 
dividendosi fra destra socia- 
le — costituita da fascisti e 
leghisti — interessata ad un 
accordo con i sindacati pur 
di realizzare la riforma e una 


destra più aggressiva, incar- 
nata da Forza Italia, che ha 
usato la rottura degli accor- 
di nel merito con i sindacati 
come una clava per regola- 


.re vecchi e nuovi conti e, 


soprattutto, per favorire una 
lobby economico sociale 
contro l’altra e, guarda caso, 
proprio la lobby della quale 
fa parte l'azienda del padro- 
ne della casa delle libertà. 

Dopo un cincischiamento 
defatigante, il governo ha 
prodotto il suo ultimo, per 
ora, capolavoro, quello che, 
dal massimo esponente del- 
la sinistra sindacale — a vol- 
te persino i burocrati di sini- 
stra fanno affermazioni fur- 
be — è stato definito “decide- 
re di non decidere”, 

In altre parole, il governo 
ha rinviato in avanti le con- 
traddizioni, spostando al 1 
gennaio 2008 l’entrata in 
operatività della riforma del 
TER: 

In questo modo ha realiz- 
zato due risultati: calmare le 
tensioni interne e rinviare i 
consistenti costi che l’avvio 
della riforma comporterà per 
compensare, presumibil- 
mente oltre misura, come di 
consueto, le imprese, ovvia- 
mente non le assicurazioni, 
danneggiate dalla riforma 
stessa. 


LE REAZIONI 
DI CGIL, CISL E UIL 

Sono state molto interes- 
santi, per i contenuti e per i 
toni, le razioni del gruppo 
dirigente dei sindacati istitu- 
zionali. 


Luigi Angeletti, il gatto 
mannaro che dirige la UIL, è 
stato il più mite ed ha affer- 
mato: 

“Il testo è buono e rispec- 
chia le intese, il ministro 
Maroni ha mantenuto i patti 
ma con la proroga ci fanno 
perdere due anni”. 

E evidente il tentativo di 
salvare dal discredito il buon 


ministro. D'altro canto, è evi- 
dente che se Maroni è stato 
ai patti e non ha realizzato 
la riforma è o un incapace o 
uno che non conta nulla. 

Guglielmo Epifani, la vol- 
pe della CGIL, è stato più 
secco ed ha assunto toni da 
padre della patria: “Il rinvio 
deciso dal Governo è so- 
stanzialmente una presa in 
giro. Il governo ha deciso di 
non decidere, per non divi- 
dersi. Il governo così rispar- 
mia un po' di soldi e tutto ri- 
cadrà sulle spalle del futuro 
governo. Ma con la furbizia 
non si governano i problemi 
di un grande paese come il 
nostro” 

Una cosa è chiara, Epifani 
avrebbe preferito che la de- 
stra cavasse le castagne dal 
fuoco alla sinistra perché è 
consapevole che i lavoratori 
non saranno studiosi di eco- 
nomia ma due conti sanno 
farli. Sarebbe stato, di con- 
seguenza, più agevole spie- 
gare al buon popolo che gli 
effetti negativi della riforma 
derivano dal truce Berlusco- 
ni e che la sinistra non pone 
rimedio magari per colpa 
della Margherita. E, per di 
più, che non sia scontata 
una vittoria elettorale della 
sinistra è un problema rea- 
le. 

Ma chi non si tiene, pro- 
prio è Savino Pezzotta, se- 
gretario della CISL, l’orso 
della bergamasca: “La rifor- 
ma del Tfr appena approva- 
ta dal Consiglio dei Ministri 
è indecorosa e non risponde 
alle reali esigenze della gen- 


te che è da dieci anni che 
aspetta di avere il secondo 
pilastro della riforma previ- 
denziale. Questa moratoria 
vuol dire che pagheranno | 
lavoratori che andranno in 
pensione con una pensione 
minima. E una riforma che 
neanche Salomone avrebbe 
fatto. Approvare questo 
provvedimento è stato slea- 
le nei confronti di chi lavo- 
ra.” 

A prescindere da quest'in- 
sospettata antipatia per Sa- 


-= lomone la cui non scelta era, 


in realtà, un’astuzia tattica, 
è interessante notare come 
il nostro eroe usi il termine 
“gente” per indicare l'appa- 
rato sindacale. E, infatti, 
noto che i fondi pensione già 


‘esistenti non attraggono per 


nulla i lavoratori. Per fare un 
solo esempio, il Fondo Espe- 
ro che riguarda i lavoratori 
della scuola, ha visto circa 
6000 adesioni su oltre 
1.150.000 potenziali clienti. 
Citando questo dato non vo- 
glio per niente affermare che 
vi sia una consapevole criti- 
ca del “secondo pilastro”, 
banalmente i lavoratori non 
hanno molto da investire, per 
un verso, e non si fidano dei 
fondi pensione, chiusi e a 
gestione sindacale o liberi e 
selvaggi che siano. 

Ma Pezzotta è convinto 
che i lavoratori smanino, nel 
segreto dei loro pensieri vi- 
sto che dai comportamenti 
non si direbbe, dal desiderio 
di aderire ai fondi pensione 
e che basterà una spintarella 
ed un incentivo per trasfor- 
mare questa smania passiva 
in azione virtuosa e produt- 
tiva di profitti per le finanzia- 
rie controllate dalla burocra- 
zie sindacale. E questo rin- 
vio all'ultimo minuto deve 
essere stato per lui una de- 
lusione cocente il che spie- 
ga la sua aggressività. 

Sempre su questa vicen- 
da, mi ha colpito, anche se 
non scandalizzato, il fatto 


che entrambi i quotidiani che 
si vogliono comunisti si sia- 
no appiattiti, senza alcuna 
ambiguità e senza porsi e 
porre alcun problema, sulle 
posizioni dei sindacati con- 
certativi. E vero che CGIL- 
CISL-UIL sono interlocutori 
importanti per i nostri eroi, è 
vero che li hanno anche so- 
stenuti economicamente e lo 
faranno di certo in futuro, è 
vero che chi paga l'orchestra 
sceglie la musica, ma l'ese- 
cuzione di un qualche brano 
musicale dissonante sareb- 
be forse stata possibile. “Li- 
berazione”, per dirne una, è 
arrivata al punto, probabil- 
mente un lapsus freudiano, 
di attribuire al Sin Cobas, 
che aveva detto il contrario, 
una condanna del rinvio. 

Sempre a questo proposi- 
to, mi risulta che i comuni- 
cati stampa dei sindacati al- 
ternativi sulla vicenda siano 
stati risucchiati da un buco 
nero. Niente di drammatico 
ma un segno della logica di 
schieramento dominante: o 
con Berlusconi e le assicu- 
razioni con i loro fondi aperti 
o con il padronato industria- 
le alleato ai sindacati con- 
certativi per la gestione dei 
fondi chiusi. 

Il rinvio, frutto più delle 
contraddizioni interne all’av- 
versario che dell’opposizio- 
ne dei lavoratori anche se il 
loro scarso gradimento per i 
fondi pensione un qualche 
peso, a mio avviso, lo ha 
avuto, ci darà tempo per ri- 
prendere l'iniziativa su que- 
sto terreno e, sul piano ge- 
nerale, per rendere eviden- 
te che si può scegliere di 
collocarsi dalla parte dei la- 
voratori sia contro le assicu- 
razioni che contro | fondi 
pensione. 

Un percorso sul quale si 
lavora da tempo e che andrà 
ripreso sia sul terreno dell'in- 
formazione che su quello 
della lotta. 

Cosimo Scarinzi 


L'iniziativa che si terrà a 
Milano sabato prossimo, 3 
dicembre, ha un obiettivo 
evidente, in nulla sottinteso: 
quello di rendere visibile la 
continuità di una politica che 
ha al centro de! proprio inte- 
resse il mantenimento di pre- 
rogative e poteri dei ceti do- 
minanti, per garantire il qua- 
le nulla è precluso. 

Non a caso il sottotitolo 
dell'iniziativa è: “36 anni di 
stragi, menzogne e repres- 
sione” perché proprio a par- 
tire dalla strage di Piazza 
Fontana del 12 dicembre 
1969 si dipana con maggior 
forza l'operazione politica 
che, con stragi, minacce di 
colpi di stato, leggi eccezio- 
nali, provocazioni, manipola- 
zioni mediatiche, è riuscita.a 
garantire, almeno fino ad 
oggi, gli assetti di potere, 
ridisegnando il sistema dei 
partiti, cloroformizzando e 
recuperando le organizza- 
zioni sindacali maggioritarie, 
emarginando e criminaliz- 
zando i “non sottomessi”. — 

Infatti dalla stagione del- 
le stragi e delle minacce 
golpiste, alla dura repressio- 
ne dei movimenti di questi 
anni, alla ripresa dell'attività 
nazifascista, alla sindrome 
sicuritaria con la sua legisla- 
zione d'emergenza e la cri- 
minalizzazione dei migranti, 
un filo si snoda ininterrotta- 
mente fino ad oggi: il filo di 
una politica che, al di la di 
alcuni aggiustamenti di fac- 
ciata, mantiene inalterato il 
suo carattere autoritario e 
classista. 

La spinta proletaria e la 
contestazione giovanile, che 
dal luglio del 1960 in un cre- 
scendo continuo fino alle lot- 
‘te del 1968/69 avevano 
scosso dalle fondamenta il 
potere borghese, si dovette- 
ro misurare con una reazio- 
ne belluina che non ebbe al- 


cun timore di ricorrere alle 


bombe pur di fermare il mo- 
vimento e di riportarlo all’or- 
dine. La provocazione ordi- 
ta ad arte sulla pelle dei 
componenti di un circolo 
anarchico, il 22 marzo, e che 
doveva innescare una rea- 
zione fascista di piazza tale 
da giustificare il ricorso a 
misure eccezionali quali la 
sospensione delle libertà co- 
stituzionali, si infranse con- 
tro il muro di popolo accorso 
ai funerali delle vittime. La 
= morte poi di Giuseppe Pinel- 
li, avvenuta nella stessa not- 
te nei locali della questura di 
Milano, lacerò di colpo il velo 
di menzogne che stava alla 
base dell’intera operazione 
costringendo l'opinione pub- 
blica a misurarsi con la real- 
tà delle cose al di là delle 
manipolazioni del potere. 

- Furono anni quelli di mo- 
bilitazione continua contro 
nemici potenti ed agguerriti, 
interni ed esterni, in un mon- 
do segnato dalla divisione in 
blocchi, dalla guerra cosid- 
detta fredda, dal sedicente 
confronto tra capitalismo e 
“comunismo”, che masche- 
rava in realtà un'unitarietà 
d'azione contro gli sfruttati e 
gli oppressi di tutti i paesi. 

Smascherare le menzo- 
gne di Stato divenne una 
necessità assoluta, non tan- 
to e non solo riguardo il fat- 
to specifico, ma per conqui- 


Lo stato in piazza 


starsi un’agibilità sociale che 
veniva ridotta e negata dalla 
sua azione manipolatoria e 
repressiva. Come non ricor- 
dare l'impegno totale del 
movimento anarchico teso a 
spezzare l'isolamento politi- 
co in cui la manovra stragista 
voleva metterlo. Come non 
ricordare campagne perse- 
cutorie come quella del 7 
aprile, che decapitarono un 
settore importante dell’oppo- 
sizione sociale. 

Campagne che nella loro 
sostanza ricordano a grandi 
linee quanto è successo nei 
confronti del movimento co- 
siddetto no-global, con l'uso 
della provocazione e della 
repressione dura rispetto 
alle manifestazioni di piazza. 
Quanto è successo a Napoli 
e a Genova nel 2001 e le cui 
dinamiche si stanno eviden- 
ziando nel corso del proces- 
so in corso, la dicono lunga 
sulla volontà politica di ga- 
rantire lo status quo, a 
costo di spargere menzogne 
e falsità. Come recentemen- 
te a Torino e nella Val di 
Susa nelle lotte antifasciste 
e contro il treno ad alta ve- 
locità, dove un'intera valle è 
stata violentata e criminaliz- 
zata solo per aver voluto af- 
fermare un suo diritto na- 
turale sul territorio sul quale 
vive e dove due compagni 
hanno pagato con la vita ed, 
oggi, altri con il carcere il 
loro impegno solidale. 


Un razzismo 


Gli armadi della Repubbli- 
ca sono pieni di queste men- 
zogne e di queste operazio- 
ni speciali, ma anche la no- 
stra memoria è piena dei fatti 
ad essi collegati. L’assassi- 
nio di Giuseppe Pinelli, ad 
esempio, per il quale non c'è 
sentenza che tenga e che 
non archivieremo mai o la 
morte di Franco Serantini, 
lasciato morire senza alcuna 
assistenza nel carcere di 
Pisa dopo un brutale pestag- 
gio da parte di un drappello 
di celerini schierati a difesa 
del comizio di un fascista. Un 
omicidio del quale non solo 
nessuno ha risposto, ma che 
si è cercato di negare ed oc- 


cultare in tutti i modi fidando 
nella sua condizione di sen- 


za famiglia, e quindi senza 
assistenza. 

Una vicenda che si lega, 
pur in contesti diversi, a 
quella di Dax, aggredito a 
coltellate da un gruppetto di 
fascisti, e lasciato agoniz- 
zante sul selciato, poi giun- 
to morente all'ospedale, con 
la polizia scatenata nella 
caccia ai suoi amici e com- 
pagni mentre la stampa ri- 
portava le sue veline che 
parlavano di rissa tra balor- 
di, depotenziandone il dato 
politico. D'altronde oggi i fa- 


scisti, vecchi e nuovi, hanno 
ripreso un’agibilità totale, ed 


il revisionismo storico, e non 
solo, è all’ordine del giorno. 
Il tentativo di riscrittura del- 


la strage alla stazione di Bo- 
iogna del 1980 prelude mol- 
to probabilmente alla riscrit- 
tura del pur modesta senten- 
za sulla strage di P.zza Fon- 
tana che, pur non individuan- 
do esecutori materiali, ha ri- 
tenuto Ordine Nuovo del Ve- 
neto quale responsabile po- 
litico. 

La necessità di riprende- 
re il filo della memoria, alme- 
no in alcuni dei suoi punti 
salienti, appare quindi cen- 
trale in questa fase ed è pro- 
prio questo l'impegno dell'in- 
contro di sabato che si pone 
appunto l’obiettivo non solo 


profondo 


di ricordare alcuni fatti e al- 
cune figure che hanno se- 
gnato il nostro tempo, ma di 
delineare una cornice di ri- 
ferimento dalla quale far ri- 
partire una critica radicale 
sempre più condivisa in un 
contesto dominato dalla sin- 
drome sicuritaria figlia della 
guerra infinita e della gran- 
de menzogna che le sta a 
monte, funzionale alla stru- 
mentalizzazione dei fatti e 
all'annichilimento delle co- 
scienze. In sostanza al man- 
tenimento dello sfruttamen- 
to e dell'oppressione. 

M. V. 


Non c’era bisogno del rapporto annuale dell’Osservato- 
rio europeo sul razzismo e la xenofobia (European Monito- 
ring Centre on Racisme and Xenofobia) per sapere che i 
nomadi - non soltanto rom, ma anche sinti - sono il gruppo 
maggiormente oggetto di discriminazioni ed emarginazione 


sociale, non solo da parte del razzismo di destra ma anche 


di quello istituzionale. | 

La loro storia appare immutata, anche nell'Europa de- 
mocratica che afferma di tutelare le minoranze; evidente- 
mente, per qualsiasi Stato la “nomadicità”, l'essere dei 
senzapatria, rimane un comportamento intollerabile, tale da 
giustificare qualsiasi accusa. 

Come quella, forse più infame e dura a morire, sugli zin- 
gari che rapiscono i bambini; un'accusa infondata come pos- 
so testimoniare per esperienza personale. 

L'avevo sentito dire tante volte, quando all’età di sette o 
otto anni ebbi modo di verificarlo, mio malgrado. 

Era estate, sul litorale tirrenico, e per insofferenza verso 
alcune imposizioni dei miei genitori (tipo il non poter cam- 
minare scalzo....) un giorno decisi di andare a gironzolare 
attorno ad un piccolissimo accampamento di nomadi, con 
la segreta speranza che mi portassero via. 

Ai miei occhi infantili, infatti, i bambini degli zingari erano 
infatti felicemente liberi di andarsene a RISALE nudi e stare 
seduti per terra quanto volevano... 

La delusione fu grande, non solo nello scoprire che nes- 
suno aveva intenzione di rapirmi; ma una donna rom, con la 
sua bambina, mi riaccompagnò persino a casa. 

Detto questo, quando alla fine di ottobre ho sentito e let- 
to la notizia che una nomade avrebbe tentato di rapire un 
neonato dalla carrozzina in pieno centro di Firenze, ho su- 
bito pensato all'ennesimo sopruso contro queste persone 
“colpevoli” innanzitutto di appartenere a comunità “noma- 
di”, con una logica persecutoria non sostanzialmente diver- 
sa da quella messa in atto da tutti i regimi totalitari. 

La verità in questo caso è venuta fuori, anche se a fatica. 

La vicenda era iniziata con la denuncia da parte di una 
coppia ligure di un banale tentativo di furto; infatti come ri- 


ferito e verbalizzato dai vigili urbani fiorentini “Una giovane. 


coppia ci ha avvicinato all'imbocco di via Calzaiuoli, davan- 
ti alla loggia del Bigallo, e la donna, in maniera piuttosto 
concitata, ci ha detto che due nomadi avevano tentato di 
rubare dal polso del figlioletto un braccialetto d’oro. Ce l’ha 
anche mostrato tirando su la manica della felpa blu che il 
piccolo indossava”. Una delle due nomadi, una rumena di 
34 anni madre anch'essa di ben 4 figli, viene quindi poco 
dopo fermata e arrestata da una pattuglia dei Carabinieri su 
indicazione degli stessi vigili urbani e della madre. 

Ma, mentre la rom viene reclusa, i genitori - davanti ai 
morbosi microfoni di Studio Aperto e ai Carabinieri - cam- 
biano denuncia, parlando di tentato rapimento. 

Immediatamente s'alza la solita canea razzista, felice di 
poter utilizzare una delle più antiche quanto odiose dicerie 
contro i nomadi. Tra l’altro Firenze, come denunciato da 
Antonio Tabucchi, ha scritto più di una pagina nera contro 
le comunità rom e sinti, giungendo a istituire un loro campo 
sopra una discarica. 

Ma, dopo ben quattro giorni di prigione, lo stesso giudice 
incaricato delle indagini preliminari rimette in libertà la don- 
na rom, in assenza di ogni prova del tentato rapimento, evi- 
denziando che non ci sono motivi per ritenerla IPCIRIMENE 
pericolosa. 

A questo punto, i soliti imprenditori politici del razzismo 
saltano fuori con dichiarazioni allucinate; in prima fila, na- 
turalmente, i leghisti, ma anche Alleanza Nazionale, per 
bocca dello stesso Fini, e Forza ltalia. 

Il ministro padano della giustizia, Castelli, la definisce una 
“decisione lontana dal popolo” e promette ispezioni 
ministeriali sull'operato del giudice che ha semplicemente 
applicato il codice di procedura penale. 

Per i giustizieri leghisti la colpevolezza è un dettaglio: 
l'importante è la sintonia col “comune sentire”, specialmen- 
te se questo è dominato dal pregiudizio e sottoposto al con- 
tinuo sequestro dell’intelligenza. 


M.R. 


zÀ NOVA 
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CMINUSIO (CH): VASO, 
CRETA O FIORE? 


Il Circolo Carlo Vanza vi 
invita all'incontro con 
Francesco Codello, direttore 
didattico a Treviso che 
presenterà il suo libro “Vaso, 
creta o fiore? Né plasmare, 
né riempire ma educare" 
Edizioni La Baronata Lugano 
2005. 

Sabato 3 dicembre alle « ore 
17 al Centro Elisarion via R. 
Simen 3. Seguirà un dibatti- 
to con l'autore. 

Circolo Carlo Vanza, via 
Castelrotto 18 Locarno 
http://www.anarca-bolo.ch/ 
vanza; e-mail: circolo- 
vanza@bluemail.ch 


al 28 novembre 2005 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

FIRENZE: P. Sabatini, 44,00; 
OSPEDALETTI: Gruppo Artistico 
Libertario Ligure (dal n°21 al 30), 
70,00; LATERZA: D. Sannelli, 


20,00. 


Totale * 134,00 


ABBONAMENTI 
COLORNO: G. C. Gavazzoli, 
40,00; FIRENZE: A. Mancuso, 
40,00; LUCCA: M. Cenci, 48,00; 
COLLEGNO: P. Capra, 40,00; 
PALERMO: R. Cammalleri, 22,00; 
NOVARA: R. Santi, 52,00. 

Totale e 242,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
S. GIOVANNI V.: F. Ferretti, 90,00. 
Totale e 90,00 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: E. Calandri, 50,00; LIVOR- 
NO: Cariddi, ricordando Mauro 
Cucurnia e Ugo Mazzucchelli, 
50,00. 

Totale * 100,00 


VARIE 

COLORNO: G. C. Gavazzoli, 8,00; 
FIRENZE: A. Mancuso, 8,00; 
COLLEGNO: P. Capra, 8,00; 
NOVARA: R. Santi, 8,00. 


Totale ° 32,00 
Totale entrate e 598,00 

USCITE 
composizione n°39 77,47 
impaginazione n°39 114,00 
stampa n°39 465,00 
spedizione n°39 250,00 


Commissioni postagiro 22/11/05 
0,52 
Totale uscite * 906,99 


saldo n°39 -308,99 
saldo precedente -12.072,76 
saldo finale -12.381,75 
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sono mai uscite dal vocabolario di chi attraverso gli stati 
esercita il proprio potere sulle nostre vite. 

La strutturalità della lotta antirazzista spiega anche mol- 
te delle ambiguità in cui annaspa la classe politica italiana, 
a destra come a sinistra, nell'affrontare il tema dell’immi- 
grazione: tutti d'accordo nel dichiarare ipocritamente che 
gli immigrati sono una risorsa per il paese, e tutti altrettanto 
d'accordo nel ribadire che la clandestinità non può essere 
tollerata. 

Rivendicare, dunque, libertà di movimento per tutte e per 
tutti al di là di ogni frontiera significa mettere in seria diffi- 
coltà chiunque agisca in vista della gestione della cosa pub- 
blica. 

Chiusura dei CPT e liberazione sociale sono obiettivi 
antitetici agli interessi dello Stato e del Capitale. Sulla li- 
bertà intesa come piena possibilità di espressione delle ca- 
pacità e delle risorse degli individui e delle comunità, non 
può esserci mediazione. 

Risulta molto difficile comprendere l’ostinazione con cui 
alcuni settori del movimento antirazzista ripropongono im- 
mancabilmente la richiesta del diritto di voto agli immigrati 
quando il quadro generale in cui tutti ci muoviamo è scandi- 
to dalla negazione da parte delle istituzioni delle nostre stes- 
se esistenze. Come lavoratori precari senza garanzie o come 
immigrati privi di permesso di soggiorno, siamo tutti vittime 
di una clandestinizzazione permanente imposta dall'alto. 
Proporre ai migranti la possibilità di eleggere essi stessi i 
loro carcerieri assomiglia alla reiterazione di una beffa alla 
quale gli stessi italiani sono chiamati a partecipare ogni 
quattro o cinque anni. 

Allo stesso modo risulta incomprensibile la richiesta di 
amnistia per i reati connessi alle lotte sociali in un momento 
in cui la repressione delle lotte e la criminalizzazione del 
dissenso hanno svelato il vero volto della democrazia: die- 
tro una maschera garantista e liberale, lo stato democratico 
si è ormai palesato in tutta la sua brutale ferocia. 

Se i movimenti sociali sono per definizione degli aggre- 
gati collettivi che mirano al cambiamento più o meno radi- 
cale dello status quo attraverso una pressione diretta e non 
mediata, come si può chiedere, in un momento di alto con- 
flitto sociale, una carezza alla stessa mano che ti bastona? 

Lottare per la libertà significa andare fino in fondo. Non 
ci sono ricette precostituite, ma ciò che dovrebbe essere 
chiara è la prospettiva verso la quale si tende. 


SENZA FRON 
brevidalm Indo 


9 DICEMBRE: GIORNATA INTERNAZIONALE 
PER MEHMET TARHAN 


Il prossimo 9 dicembre, giornata internazionale dei pri- 
gionieri per la pace, sarà anche la giornata internazionale 
di solidarietà al compagno anarchico turco Mehmet Tarhan 
perseguitato dalle autorità del paese in cui vive in quanto 
obiettore totale (vedi Umanità Nova n° 34 del 23 ottobre 2005 
e n° 38 del 27 novembre 2005). 

Sono già state indette manifestazioni a Francoforte, Ber- 
lino, Mainz, Münster, Londra, Parigi, Belgrado, New York e 
altrove. Fonte: a-infos 

a cura di Silvestro 


La libertà in movimento 


La storia dimostra come l’autorganizzazione, l’azione di- 
retta, l autogestione come metodo e come fine delle lotte 
sociali siano tutti ingredienti fondamentali per la realizza- 
zione di un cambiamento vero. Talmente vero da impaurire 
chiunque voglia accaparrarsi fette di potere e di rappresen- 
tanza sfruttando i bisogni e i desideri di chi lotta. 

Non è un'utopia ma una necessità concreta: pretendere 
libertà per tutte e tutti è necessario tanto quanto il preten- 
dere la distruzione di una società gerarchica, infestata da 
frontiere e confini fisici e culturali. L’internazionalismo è il 
linguaggio della libertà perché scardina le discriminazioni 
sulle quali si fonda la violenza del Potere. 

Lottare al fianco dei migranti è lottare per noi stessi poi- 
ché è nel riconoscimento dell’altrui libertà che troviamo la 
piena conferma e la piena realizzazione della nostra liber- 
tà. 

Continueremo a costruire giorno per giorno il mondo che 
vogliamo, rivendicando pienamente l’agibilità politica e la 
legittimità etica del nostro pensiero e delle nostre azioni 


senza invocare il perdono dei padroni. 
TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


La dittatura 


To dalla T pagina 


Nonostante tutto, il 22 no- 
vembre scorso la Commis- 
sione per il Mercato Interno 
del Parlamento Europeo ha 
approvato, con 25 voti a fa- 


vore, 10 contrari e 5 astenu- 


ti, il testo che verrà presen- 
tato (all’inizio del prossimo 
anno) al Parlamento in sedu- 
ta plenaria per la ratifica de- 
finitiva. 

Il provvedimento prevede 
una serie di meccanismi di 
facilitazione per le imprese 


europee intenzionate ad- 


operare all’interno degli sta- 
ti membri dell’Unione. Si trat- 
ta di misure per la semplifi- 
cazione amministrativa, per 
la facilitazione delle autoriz- 
zazioni, per la cancellazione 
di prescrizioni restrittive de- 
rivanti da particolari legisla- 
zioni nazionali. In particola- 
re, la parte maggiormente 
contestata è quella che ri- 
guarda il cosiddetto “princi- 
pio del paese di origine”. 
Fino ad oggi i capitalisti ave- 
vano delocalizzato le loro im- 
prese, spostandole in paesi 
dove il costo del lavoro e la 
tassazione gli garantivano 
più alti profitti. Da domani 
aumentare i guadagni sarà 
ancora più semplice in quan- 
to all'impresa, e quindi ai la- 
voratori, verrà applicata la 


| legislazione del “paese d'ori- 


gine” e non quella dello sta- 
to dove essa opera. 

Il testo passato in Com- 
missione prevede che dalla 
direttiva siano esclusi i ser- 
vizi pubblici compresi nei 
settori della salute, degli au- 


diovisivi e delle scommesse, 
ma solo se si tratta di servizi 
di interesse generale che 
non sono aperti alla concor- 
renza: come dire che la di- 
rettiva non si applica ai set- 
tori sotto il controllo mono- 
polistico dello stato, ovvero 
una cosa scontata. Anche 
perché, negli ultimi anni, la 
maggior parte delle aziende 
statali sono state privatizza- 
te e di pubblico è rimasto 
ben poco. Per esempio le 
aziende che forniscono ener- 
gia e acqua sono tra quelle 
interessate alla direttiva Bol- 
kestein. 

Il bottino a portata di ma- 
no dei capitalisti si presenta 
quindi decisamente ricco se 
si tiene conto che dell’enor- 
me volume di affari che gira 
intorno al settore dei servizi. 

Un provvedimento del ge- 
nere non verrà certamente 
usato per abbassare i prezzi 
o per migliorare la qualità e 
l'efficienza dei servizi, come 
falsamente affermano i suoi 


sostenitori, ma verrà sfrutta- 


to solo per aumentare | pro- 
fitti a scapito dei diritti dei 
lavoratori e di tutti i cittadini, 
come arma di ricatto per pre- 
cari e disoccupati e come un 
ulteriore mezzo di controllo 
del mercato del lavoro. 
L'opposizione al provvedi- 


del mercato 


mento ha visto convergere 
nazionalisti (Le Pen ha stila- 
to un duro comunicato) e al- 
cuni conservatori, come la 
responsabile per gli Affari 
Europei del governo france- 
se che ha affermato catego- 
rica: “in Francia si appliche- 
rà il diritto del lavoro france- 
se”. | più contenti invece 
sono stati i capitalisti dei 


paesi recentemente entrati 


nell'UE e di quelli che entre- 
ranno in futuro che già pre- 
vedono affari d’oro. Più sfor- 
tunati i bookmaker inglesi, 
che hanno protestato perché 
non possono allargare il loro 
giro di scommesse a causa 
della legislazione sul gioco 
d'azzardo che in Italia è mo- 
nopolio statale. 

Tra i più entusiasti fan 
nostrani della direttiva ci 
sono la Margherita e Di Pie- 
tro ma anche una parte dei 
DS. Più realista del re, Gior- 
gio La Malfa (Ministro per le 
politiche comunitarie), ha 
addirittura proposto al Go- 
verno di applicare i principi 
della direttiva ancora prima 
della sua approvazione. Ma, 
con le elezioni all'orizzonte, 
l'esecutivo di Berlusconi ha 


fatto finta di nulla. 


Il 15 di ottobre si è svolta 
a Roma una manifestazione 
che aveva al primo punto 


della sua piattaforma la ri- 
chiesta del ritiro della “diret- 
tiva Bolkestein”. Una inizia- 
tiva che però ha avuto tra | 
suoi sostenitori, anche rap- 
presentanti istituzionali degli 
Enti Locali e partiti e sinda- 
cati dell’area del centro-sini- 
stra. Proprio la stessa area 
che, nelle primarie del gior- 
no dopo, ha eletto a proprio 
leader Romano Prodi, vale a 
dire colui che ha tenuto a 
battesimo la direttiva Bolke- 
stein durante il suo mandato 
presidenziale europeo. 
| tempi di applicazione di 
un provvedimento del gene- 
re non saranno velocissimi, 
gli esperti ipotizzano la fine 
del 2010, anche se le possi- 
bilità di opporsi con succes- 
so sono davvero ridotte al 
minimo e sicuramente non 
passano attraverso i giochi 
politici portati avanti dai rifor- 
misti italiani o europei. 
Intanto, l'ex commissario 
europeo Frits Bolkestein, è 
entrato nel Consiglio di Am- 
ministrazione della compa- 
gnia aerea “Air France- 
KLM”. Non sappiamo se gli 
verrà applicato un contratto 
francese oppure olandese 
ma, siamo pronti a scommet- 
tere, che sarà quello a lui più 
favorevole. - 
Pepsy 
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